Bèrghem, 10 luglio 08

Povera Città Alta! A sfregiarla ora arriva anche la “Betù tower”
Nel suo assalto a Città Alta Bruni trova un alleato: Valerio Bettoni. Incredibile, i due massimi rappresentanti istituzionali della comunità bergamasca, uniti nell’aggressione ad uno dei borghi storici più belli d’Italia e d’Europa. Coloro che dovrebbero essere i garanti del patrimonio artistico che la millenaria storia della nostra città ci ha lasciato in eredità (non dimentichiamo però che è un’eredità solo pro-tempore, da trasmettere poi ai posteri), colpiti da un traboccante megalomane  egocentrismo, ne stanno inventando una dopo l’altra per umiliare e violentare Città Alta. 

Non bastavano le “trovate” radical chic del sindaco socialista, come la “Torre da guerra” davanti alle mura di Sant’Agostino o il kebab in piazza Mercato del Fieno (che sa tanto di rivincita dei musulmani sulla Serenissima dopo la sconfitta di Lepanto) o ancora i ventimila camion con il materiale di scarto del parcheggio di via Fara che i signori della giunta comunale vogliono far passare da Porta Sant’Agostino; a tutto questo ora si aggiunge il mausoleo del Betù. Ci riferiamo al grattacielo di 88 metri che la Provincia vorrebbe realizzare nella zona di Porta Sud per centralizzare i suoi uffici. 
Premessa doverosa: non siamo contrari né all’unificazione delle varie sedi della Provincia sparse qua e là per la città, né alla riqualificazione dell’area a Sud della stazione; primo, perché si risparmiano soldi pubblici, secondo perché si recupera una zona ormai dimessa che dà sempre ha fatto da barriera verso Sud della città.
Detto questo, però, non si può stravolgere la prima regola urbanistica che dai tempi dell’architetto Marcello Piacentini, ovvero da quando, agli inizi del Novecento, si è pianificata l’urbanizzazione di Città Bassa, tutte le amministrazioni, saggiamente, si sono date: la tutela della vista di Città Alta. 
Del resto, anche il Prg vigente limita l’altezza degli edifici a sei piani, salvo qualche eccezione all’interno dei piani norma. Eccezioni che, però, non possono certo arrivare ai 22 (ma si parla anche di 28), della “Betù Tower”.
Città Alta è la nostra storia, è il gioiello più prezioso che abbiamo, è un volano turistico-economico formidabile, il suo profilo (o sky-line per essere più moderni) è stato giudicato da un sondaggio de L’Eco il più importante simbolo di Bergamo: nonostante tutto questo il presidente della Provincia, accecato dalla smania di protagonismo, con l’appoggio del sindaco, se ne frega della vista del borgo storico. Lui vuole la sua torre per essere ricordato nel futuro. Non sarà che ol Betù, nei suoi frequenti viaggi nell’Est Europa, sia andato anche a Bucarest e sia rimasto ammaliato dalla reggia di Ceausescu e non vuole essere da meno?
O forse, visto che tra un anno dovrà lasciare il trono di via Tasso, preferisce, come i faraoni egiziani, farsi costruire la sua piramide?  

Caro Betù, non ti arrabbiare sempre: ti promettiamo, visto che ci accusi di essere rozzi e provinciali, di frequentare i tuoi corsi oxfordiani: in effetti i tuoi modi eleganti e regali di presentarti, di stare a tavola e di tirarti su continuamente i pantaloni sono un esempio per tutti noi. Grazie di esistere Betù:  se troviamo il marmo sufficiente ti facciamo anche una statua, rotondeggiante, sotto il tuo mausoleo.
